
A
tutto vi è un’eccezione,
soprattutto in tempi
convulsi, e così ieri
Gianfranco Fini, pur
dal buen retiro di Anse-

donia, ha deciso di fare uno strap-
po alla consuetudine che vuole il
neo leader del gruppo Futuro e li-
bertà silente nel settimo giorno:
«Su Caliendo ho idee chiarissime»,
ha detto tramite il suo portavoce,
senza tuttavia specificare quali sia-
no queste idee. A farlo parlare, non
tanto il merito dell’eventuale voto
di sfiducia al sottosegretario alla
Giustizia – regna sul punto il più as-
soluto riserbo, in attesa della prossi-
ma riunione di Futuro e libertà –
quanto il fastidio per l’essere «tira-
to di qua e di là» da ricostruzioni
giornalistiche e leader di partito.
L’ha infastidito, in particolare, la sfi-
da lanciata da Antonio Di Pietro:
«Ci faccia capire se davvero la sua è
una battaglia in nome della legalità
o è solo una furbata», ha detto il lea-

der dell’Idv. «Non ho niente da di-
mostrare a Di Pietro, e non ho nes-
sun bisogno di indicazioni: una co-
sa è certa, che il gruppo sarà com-
patto», è sbottato coi suoi il presi-
dente della Camera. E i fedelissimi
aggiungono: «Quella dell’ex pm è
solo una posizione strumentale, do-
vuta al terrore che gli rubiamo la
bandiera della legalità».

La preoccupazione principale in-
torno alla mozione di sfiducia, spie-
ga uno dei più moderati tra i finia-
ni, è «non cadere nella trappola di
Di Pietro, ma nemmeno in quella di

Berlusconi, entrambi interessati
al teorema che o siamo furbi o sia-
mo sleali». Votare con il governo,
infatti, lascerebbe scoperto il lato
“questione morale” agitato come
una bandiera dal finismo ultima
maniera.

Votareconl’opposizione fini-
rebbe per dar ragione a quanti,
leggasi soprattutto gli ex colonnel-
li An, in queste ore spingono Ber-
lusconi verso la resa dei conti im-
mediata con l’espulso cofondato-
re del Pdl, per farlo passare per
«traditore». Peraltro, per quanto
a rigor di posizioni espresse, il bi-
lancino dovrebbe pendere pro-sfi-
ducia («è una questione di oppor-
tunità politica che chi è indagato
lasci i propri incarichi», aveva det-
to Fini una settimana fa), è anche
vero che «Caliendo non è Cosenti-
no», come ripetono in queste ore i
suoi. Così come è vero che «si te-
me che Berlusconi voglia cercare
l’incidente su questa mozione»,
«facendoci passare per sleali» e
che «andare subito a elezioni con-
verrebbe soprattutto a lui, oltre-
ché a Di Pietro».

Così, in queste ore, tra i finiani
pur abbottonatissimi – il leader si
è raccomandato in ogni modo di
non lasciar filtrare anticipazioni –
si fa largo la ricerca di una terza
via, «per evidenziare la nostra po-
sizione senza farci impallinare»,
spiegano: su tutte l’ipotesi di aste-
nersi al momento del voto, in mo-
do da rimarcare la propria posizio-
ne facendo contemporaneamen-
te abbassare il quorum (il che met-
terebbe in sicurezza il sottosegre-
tario alla Giustizia).

Certo si tratta per ora di un’ipo-
tesi, ma sarebbe una posizione in
grado di mettere insieme quanti
tra i finiani voterebbero senza esi-
tazione contro Caliendo e quanti
(come Lamorte e Lo Presti) si so-
no già detti esplicitamente contra-
ri alla sfiducia. Infine, l’astensione
sarebbe precisamente quel tipo di
decisione che a Fini piace di più:
quella che «scontenta tutti».❖

SUSANNA TURCO

Il richiamodelpresidentedellaRe-
pubblica ad un impegno di tutti perché
venga salvaguardata «la continuità na-
zionale» èdiventato il puntopolitico con
cuisisonotrovatiafareicontitutti iprota-
gonisti di questa calda estate. Nonbasta
proporreformulemabisognafare iconti
con «l’interesse generale del Paese». Di
qui il dialogo fitto con il Colle, il più delle
voltepertelefonoeilPdchesièrecatoin
delegazione,peresporreilpropriopunto
di vista al presidente della Repubblica
che seè vero chehadetto di trovare do-
veroso«ilrestareestraneoalmeritodelle
discussioniedelledecisioniinterneaipar-

titi»haribaditoaognunodei suoi interlo-
cutori che il braccio di ferro in atto all’in-
terno della maggioranza non devemet-
tereindiscussionel’equilibrionelrappor-
to tra le istituzioni arrivando persino ad
atti di delegittimazione. Napolitano ha
sentito Berlusconi, Fini, Casini, ha ricevu-
toBersani. Ognunoper la suaparte ci ha
tenuto agarantire il proprio impegno af-
finchéci sia«lacontinuitàdellavita istitu-
zionale»sollecitatadalCapodelloStato. Il
premiersi è detto certo della tenuta del
governo solo “registrando” i rapporti in-
terni. Il presidente della Camera resterà
al suo posto «per garantire». L’Udc ha
confermatodinonesseredispostaadal-
cuna compravendita. Il Pd ha ribadito la
necessità che il governo si presenti alle
Camere per chiarire di chi sarebbe la re-
sponsabilità di una «non continuità».

C’è chi vuole la sfiducia
e chi dice che Caliendo
non è Cosentino

Filo diretto con il Colle
In linea il premier, Fini
e Casini. Bersani ci va
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L’idea chiarissima

di Fini: astensione

nel voto di sfiducia
Il presidente della Camera preoccupato di tenere compatto
il suo gruppo alla prima prova: non lasciare la bandiera
della questionemorale e dire no agli ultimatumdi Di Pietro
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Gerarchia
delle notizie

«Per Enzo Bianco politico ingiallito, il crollo di uno stabile ad Afragola, le parole del
Papa, le alluvioni in Pakistan, gli incendi inRussia, laGrecia non sononotizie. Eppure sono
quelledi cui parla anche laBbc. Lui vorrebbeunTg1 amisuradella castadei politicanti cui
appartiene». È quanto dichiara Amedeo Laboccetta, deputato Pdl,

Finiani divisi

Il sottosegretario alla GiustiziaGiacomoCaliendo
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